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ATTO UNI CO 



Camera con due pòrte laterali ed una grande nel 
mezzo con portiera, 

SCENA I. 
Aurelio, e Biagio, 

AuR. [a Biagio, eie sta sgombrando la cernerà] Come? 

isabella non é ancora sortita dalla sua ca- 
mera ? 

BfA, [che ba terminai* il lavoro] Permettetemi , si- 
gnor marchese, ma sembra che voi non mi- 
suriate il tempo che colla norma del vostro 
desiderio . Sapete pure che la padrona non 
esce mai prima di un* ora* 

àur. Sì, sì, vattene, e mi avverti subito ch'ella 
avrà chiamato. 

B.A. [facondo una riverenza ai maniero] Sarete servì* 
tO, Signore, [parte per la porta a sinistra] 

SCENA ti 
Aurelio, poi due Servitori. 

Che tormento! Ecco qui: converrà «spettare 
un'ora, e anche due; e se non lo fate , unò 
strepito , un fracasso che più non ha fine. 
( Ah ! dio buono , l'amore per alcuni è pure 
la dolce catena ! Al contrario , per me la 
felicità si riduce ad esser pronto ad ogni 
momento : per premio della propria costan- 
za a dover ogni giorno soffrir la noia del- 
la pretensione : ad abbandonare qualunque 
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divertimento, qualunque affare , qualunque do» 
vere , e quel che è peggio ancora a non po- 
ter lagnarsi di niente senza che tosto no» vi 
si rinfaccia un sacrifrtio, che con tanta in- 
giustizia si sa far valere molto bene : a di» 
pendere dai momenti, e dai progetti dei gior- 
no, che il capriccio ad ogn* istante inventa, e 
fa svanire colla più precipitosa successione : ad 
esser vittima d'una fredda, e falsa gelosia 
prodotta dall'ambizione piuttosto che dall'amo- 
re; ad ogni ora dover assoggettarsi a diluci- 
dazioni , che non servono che ad inasprire gli 
animi sempre più ; finalmente a credersi l'amari» 
te, e non esser che l'amico. Oh! qual ingan- 
no madornale é mai il nostro ! Non ostante 
noi si a ni così sciocchi, che facciamo ogni sfor- 
zo per essere amati da queste tali donne, che 
Il mondo caratterizza per oneste, o per pru. 
denti. Forse che in ciò si crederà di trovare 
qualche cosa che alletti di più, e che lusin- 
ghi maggiormente il nostro amor proprio , sia 
pur così , ma un tale onore per altra si paga 
a molto caro prezzo . In fatti, annoiato da 
una indipendenza troppo estesa , infastidito 
dalle buone venture , mi sono fittp in capo 
che la felicità consistesse nella costanza , nel 
tenero, e delicato sentimento, in una inalte» • 
rabile corrispondenza ... Uh ! quanto mi Sono 
ingannato ! Ora conosco che per condurre una 
vita daCeladoni, e da Caloandri non basta es- 
sere alquanto indebolito dai piaceri v convien 
anzi essererdel tutto logori, e consumati. An- 
cor io , quando avrò trem' anni y cangerò for- 
se sjstema . Intanto sono necessarie delle 
brighe , delle dolci contese; bene, se altro 
non si ricerca io ne troverò senza fine. Ma.,, 
a proposito , conviene pensare un poco a ciò 
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the devo dire ad Isabella quando verrà. E 
che? for«e sarà questo per me un imbroglio? 
Alle prove : che lontano da lei soffro infini- 
tamente, che sempre sospiro d'esser e appres- 
so, che ogni momento le ritrovo una qualche 
nuova bellezza, ch'ella m' incanta $ che... ma, 
per bacco , io non posso mentire a questo 
segno. £' vero che una volta, non so negar- 
lo | io trovava un Sommo piacere nel prestar- 
mi a servirla, che le aveva consacrato tutta la 
mia vita, e che faceva ogni cosa Senza la mi- 
nima fatica, perché n'era innamorato morto • 
Adesso il tempo cangiò il volto* le grazie di lei, 
e l'amor mio, tutto in somma, ed io... ecco eh* 

ella si avvicina ■ [tortene due Servitori , uno dei 
quali tiene aperta la porta a dritta finché sorte Isa- 
bella vestita con decente semplicità $ ed un altro por- 
tè! un telaio che ripene presso di una sedia nel fondò 
della tédéj poi partono'} 

S C E ti A tll. 

* - « 

Isabella i é detto, fot Alberto * 
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Isa. Siete già ritornato. 

Ao*. Sì ; abbandonai mio padre per rivedervi 
sollecitamente . 

li a. Perché mai l'avete lasciato cosi solo? Ciò gli 
dispiacerà molto, tanto più ch'egli ama nella 
sua villeggiatura... 

Aub< Se la godi pure : quanto a me la campagna 
é insoffribile, e non- veggo qual piacere vi sia 
nel trovarsi fra molte persone chiusi eterna- 
mente in una casa senza sortirne mai a respi- 
rare uri po' d'aria libera, a far qualche passeg- 
giata, a goder insomma di quei beni che può 
offrir Ja semplice natura in simili luoghi . Non 
posso, né potrò mai adattarmi a questo 
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todo di vita . Ma voi che avete fatto in que- 
sto tempo? come vi siete divertita-? 

I«a. Io mi sono anzi annoiata estremamente. In 
fatti come passar le ore, se adesso in Parigi 
•non v' é anima nata? La solitudine non mi 
piace per niente, già voi Io s.ipete: essa non 
diverte che quelli, che vi sono assuefatti. E 
voi non siete sorpreso nel trovarmi in così 
buona salute? 

Aur. E perché devo esserlo 

Isa. Perché ho sofferto dei fortissimi dolori. 

Aur. Come? 

Isa. Oh ! questa é befla ! Voi più non conoscete 
quella sensibilità somma dei miei nervi , la 
quale produce le forti alterazioni, che mi af- 
fliggono sì di frequente 5 E' pur grazioso che 
più non ve ne ricordiate ! Oh! siete assai gen- 
tile ed attento., ed il mio cuore ottiene vera- 
mente dal vostro una buona mercede ! 

Aur. Per bacco , già comincia il mal unore : che 
sì che or ora mi sgridare. Presovi dìspcnsar- 
venc per questa volta: no poca sofferenza. 

Isa. Dite piuttosto poco a.nore. Perché volete na- 
scondervi se lo dimostrate in tante maniere? 

Aur. {con ironìa] Oh! questa poi non si può evita- 
re: i rimproveri devono necessariamente aver 
luogo; quindi un'ora consacrata alla collera, 
- ai lamenti; quasi altrettanto a'sospiri, a* pian- 
ti , all'oppressione, e così ecco appunto con- 
sumato tutto il tempo ch'io posso rimanere 
. con voi . 

Isa. [un pomhirmt*'] Ah! questo é troppo. Si può 
perdonare alle vostre maniere, alla vostra in- 
costanza, alla vostra leggerezza, a tutto in fi- 
ne; ma oggi il modo che tenete diviene in- 
soffribile, e non ha scusa la vostra... 

Au*. {bstiandik U mane'] Insolenza forse, non é ve- 
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ro? [ridendo] Ah, ah, io v'int2ndo prima qua" 
si che parliate. 

[con qualche serietà] Marchese , é già lungo 
tempo , che ho molte ragioni di credere che 
vogliate abusarvi della mia troppa dolcezza, 
ma vi avverto, che tutto ha i suoi confini, 
che anche la mia bontà può stancarsi , e 
che ... j 
Non poteva immaginarmi che uno scherzo 
giungesse ad offendervi tanto. 
[con stria ironia'] Per dire il vero è così cari- 
no, che diviene una pazzia il lagnarsene. Va 
bene così ? 

[con quaìcht impazienza] Finiamola, per carità, 
una volta. Ho torto, lo confesso, ho torto; 
volete di più? 

Mio dio! quai maniera di giustificarsi!! 
[con maggior impazienza] Corpo di saturno! mi 
degnereste voi forse d'udienza se anche voles- 
si dirvi di più ? Cessate dunque di bifonchia- 
re, cessate ve ne prego : provo una noia estre- 
ma . [va a sedersi con dispetto sulla sedia vitina al 
telaio d* isabella] 

Non è forse abbastanza crudele il destino d* 
una donna? Finché ella piace, finché é ama- 
ta, il suo impero é grande, e fermo; ma tut. 
to poi cessa e divien liulla dal momento 
ch'ella é adorata: in quel caso l'uomo giun- 
ge anzi fino a tormentarla). Ogni giorno in- 
quieta, incerta é costretta a temere Y indiffe- 
renza , e più ancora il capriccio degli uomi- 
ni. Frattanto assai spesso vede a terminar la 
sua gioventù in mezzo a questo contrasto, 
senza che ne abbia potuto ritrarre nessun van- 
taggio, e l'anima sua renduta schiava dal ti- 
more è costretta a scegliere fra la mala, sorte , 
e la dimenticanza . 

* 4 
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Aur. [seduto cerne sopra] Che andate mai dicendo là 
da voi sola? Questo é stare uri po' troppo sul 
grande. 

Isa. Eh! niente, niente, marchese; io diceva del- 
le cose, che già voi non intendete; 

Aur. A dirla schietta, voi fate assai poco conto di 
me; 

Isa. Forse anche... 

Aur. {con serietà^ e forza] E bene, in tal caso poi ... 
[con quiete y e giovialità] Ma no, no, conosco i 
miei difetti, e perciò mi è forza d'essere in- 
dulgente , e di rinunziare alle pretensioni . 
Vedete quanto io sia di buona fede, e giusto 
anche veiso di me medesimo : io stesso non 
temo di darvi un'idea esatta del carattere po- 
■ co felice che ho sortito dalla natura. Sentite: 
io sono leggiero, indiscreto, indocile, e irre- 
' gotare: non ostante sono sensibile quanto ba- 
/• sta per godere d'un tenero sentimento, senza 
che il mio cuore ne resti oppresso : sono pre- 
sontuoso , e stordito sempre \ spesso potrò es- 
sere tacciato di troppa temerità , non mai di 
timidezza. Da tutto questo, chr già fwse vi 
era noto, conoscerete quarto ingiusta ed ava* 
fa sia stata la sorte verso di me: le feci fino 
compassione , e mi accordò per compenso 
l'arte di piacere. 
Isa. [con vn rito sformato] Marchese, io rido, ma 

.Veggo quanto torto abbia nel farlo. 
Aur. Perché? Voi mi levate il peso del rimorso. 
Isa. Eh ! lo so pur troppo che siete amabile , e lo 
so per mia disgrazia, ma appunto per questa 
mi comparite più rea mille volte, che se non 
la foste . Pensate... 
Aur» Ma, oh dio f sempre sermoni! 
Isa. Dalla bocca di quelli , che amiamo essi non 
possono essere mai dispiace voli. 

» • / * 
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AL*, {dalla porta di me^o , vedendo habelU col mar- 

che se Aurelio parte subito] 
Aur. {vedendo Alberto] Ecco vostro marito, [vedendo* 

lo partire] Ma , come ? egli ci sfugge ? 

Isa, Questo e\ oh dio! V effetto della nostra unio- 
ne. Da qualche tempo egli é al fatto di quan- 
to nasce , nondimeno si regola da uomo ra- 
gionevole e saggio, e non vuole , malgrado 
de' miei torti , vendicarsi che con un freddo 
silenzio d'una moglie colpevole... 

Aur. Egli approva la vostra scelta. 

Isa. Eh! cr vuol altro. Un uomo senza discerni- 
mento e senza esperienza farebbe forse un 
grande schiamazzo, e f noii pensando. che alla 
. propria vendetta sacrificherebbe il nostro no- 
me , e la nostra riputazione; al contrario l'uo- 
mo savio comanda alle sue passioni, e sa im- 
por loro il freno della prudenza . Così appun- 
to è mio marito verso di noi due . Invano 
voi cercate di urtarlo, perché niente lo alte- 
ra ^ ed il suo silenzio lo dimostra abbastanza . 
Ah ! egli troppo mi punisce con un abbando- 
nò così increscevole, che tiene del dispreizo. 

Aur. Ma perché, se an2i io amo moltissimo vostro 
marito? Sappiate ch'egli mi diverte estrema- 
mente* e l'altro giorno alla conversazione 
della marchesa Giulia giunse quasi quasi a 
piacere , e vi giuro , eh' io ne fui sorpreso . E' 
yero che non ha la mia disinvoltura, la mia 
grazia, il mio brio; non ostante é così pru- 
dente e soave che può far buona figura in 
una piccola società . Cerchiam dunque di riac- 
quistarlo. Affé, ch'egli dovrebbe chiamarsene 
contento. c ' 

Isa. Noi lo procureremo invano , e temo che non 

si farà niente. 
Aur. Lasciate fare a ine, in questo voi non dovete 
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prendervi alcuna briga . Perchè voler disperare 
lei buon esito, s'egli stesso deve trovarvi il 
suo conto? E per la verità, sa rgli come oc- 
cupar quel tempo che gli avanza dai suoi ne- 
gozi ? No, certamente; sicché l'ammetterlo 
alla nostra compagnia non e che saziarne ap- 
pieno i suoi desideri . Deve riflettere final- 
mente, che se se ne assentò, lo fece perché 
. si conosce , e si rende giustizia , ed io non ho 
mai pensato di bendimelo . Sì, sì, seguitiamo 
questo progetto; esso mi piace, e assoluta- 
mente convien eh* io lo compia. D'ora innan- 
zi voglio con lui passarmela assai bene. 
» Isa. Ah! nei tentarlo usate, vi prego, della vostra 
destrezza, e sopra tutto siate delicato nell'evi- 
, tare quanto potrebbe ferire il suo amor pro- 
prio. Se voi avete dei vantaggi sopra di luì, 
, che vi giova V imbarazzarlo ? Anzi più che 
lo riconoscete savio, dolce e prudente, me- 
nò voi dovete abusarne. Marchese, io Tesig- 
go> * pensate che una tale direzione é appun- 
to necessaria per riguardo mio. Seguite dun- 
que questo consiglio , cambiate condotta , e 
risovvengavi che si offende quella cheVsi ama 
quando si cerca di soperchiarne il marito. 

Aur. Oh! non dubitate, no: siate tranquilla. Il 
• vostro dubbio mi offende , mentre , per bac- 
co , non sono poi tanto ragazzo , e posso van- 
tarmi , senza grande ostentazione di saper vi- 
vere come si deve con ogni sorta di marito. 
Ecco appunto Alberto, che ritorna. Andate, 
signora: io vi raggiungerò ben tosto; ora con- 
vien che gli parli . Capperi ! egli mi sembra 
molto pensieroso! 

Isa. Vi lascio in libertà , ma ricordatevi, dell'effe 
minare il suo cuore , di regolarvi prudente- 
mente . [port* p*r la porta a dritta] 
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SCENA IV. 
Aurelio, poi Alberto. 

Aur. La nv? idea é felice . La cara Isabella coll'ap, 
provari* compie appunto il mio desiderio. Bra- 
vo davvero ! in questo modo io riacquisto la 
mia libertà, riconducendo lo sposo fra le braccia 
drl'a consorte. Afte non può andar meglio. 
Cc^ninciamo l'impresa col destare in Alberto 
la -usinga dì trovarsi meglio accolto. T*d Al- 
bino fbt vtd§ vtnìri ptr la porta di mg^o] Oh ! 
buon giorno, presidente ... Siete divenuto mor- 
to selvatico . Dove diamine vi nascondere , 
che più ncn si ha il piacere di vedervi? 

Alb. La mia condizione ... il mio genio ... le circo- 
- stanze in cui ... 

Aua. E che.^ per questo converrà viver forse in un 
ritiro? Saggio come siete non potrete ignora- 
re che l'uomo é nato non per sé solo^ ma 
per la società de' suoi eguali, e molto meno 
si deve questa fuggire, qualora si può farvi 
buona figura, e piacere anche non poco. Eh! 
lasciate oramai tali idee da misantropo, su- 
perate finalmente il vostro melanconico tem- 
peramento, e venite fragli altri anche voi a 
viver bene, a cercar qualche bella avventura. 
Sareste forse irritato contro tutto l'universo? 
lo non Io credo, e vi avverto, che un genio 
così forte per la solitudine non è che un ef- 
fetto funesto della filosofia , e che non lascia 
poi che degli inutili dispiaceri. 
Alb. Perché mf disapprovate voi tanto pel genio 
che ho alla vita quieta, e ritirata? Forse, so- 
no io il primo ed il solo di questo parere ? 
La mia anima è contenta, e non le resta 
niente a bramare quando soddisfar può alla 

A * 
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propria inclinazione. Io poi son ben lontanò 
dal fregiarrhi del titolo spezioso di saggio * 
mentre conosco da me stesso di non meritar- 
lo. Se i miei piaceri sono ragionevoli e <en- 
sati , io ne ringrazio la mia età * che tali mé 
li produce, e rispetto quelli degli altri* anche 
quando sono opposti ai miei. 

Àu*i Perdonatemi* amico, rha questo discorso rioni 
é degno di voi. Eh ! lasciate simili gusti a 
quegli sciocchi * cui la natura avara niente ac- 
cordò di buono i essi possono impunemente 
consacrare i loro giorni oscuri alPobblio, an* 
zi per essi ciò diviene un'azione da lodarsi . 
Ma voi* che unir sapete le grazie dello spiri- 
to* e mille altre doti' squisite alla più illumi- 
nata saviezza * perché 'privar ci Volete del 
piacer di goderne * abbandonandovi ad una 
vita così trista? L'età in cui siete, ha duopd 
d'essere ravvivata dai piaceri ; Egli é vero 
bensì che gli uomini son diversi d' umore, t 
che ve ne ha di quelli che preferiscono li vi* 
ver soli , ma per lo più ciò proviene da va- 
nità: e tali persone, sperando che il pubblico 
le osservi e le ammiri nel profondo loro ri- 
tiro, sono poi punite dalla noia e dal dolore 
di avere abbandonato il mondo * poiché l'espe- 
rienza allora, troppo tardi * le ammaestra che 
noi siamo quasi tutti nati per la società . 

Alb. Marchese mio, voi mi sorprendete-, il vostra 
spirito sempre vivace vi dipinge tali e tante 
cose* che abbaglerebbero gli occhi a qua- 
lunque . 

Aor. La ho indovinata, per bacco, che mi avreste 
risposto così. E che? forse solamente con una 
ftsonomia severa , ed aggrinzata si potrà riflet- 
tere, e pensare? Non ne sono persuaso, anzi 
credo, che la ragione possa andar unita coli» 

» 
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piacevolezza, e che senza peraltro farsene un 
progetto , e quasi senza avvedersene , si possa 
divenir filosofo fra la gente. Abbiasi un po' 
di spirito , c di buon senso , siasi d'una con- 
dizione anche mediocre, oh! allora facilmente 
si osserva, si confronta, ed ogni giorno dalla 
sera alla mattina con mille esempi, e mille 
lezioni dinanzi agli occhi, si ritrae un utile 
grandissimo dalla scena che sempre cangia , 
Tutto si mette a profitto, e le nostre sventu- 
re, e le nostre fortune; in modo che un uomo 
di spirito pud apprendere anche da uno scioc- 
co. Infine, amico, .al giorno d'oggi si cono- 
scono molti , ma molti uomini* valenti sola- 
mente nella nostra classe . ' 

Jìlb, Sì, lo credono almeno, e se ne danno il van- 
to; ma se molti lo dicono, pochi per altro 
lo provano col fatto. Talvolta colui che ne 
andava superbo, f» spesso al caso di far cono- 
scere che lo era pochissimo. Non ostante han- 
no dello spirito 9 quasi dell' eloquenza , una 
sicurezza temeraria che ticn luogo di dottrina. 
In somma in più d' una casa é facile provar 
molti ragionatori , ed assai poca ragione , 

Aun. Ah, ah! questo è aver dell' acrimonia. Lo 
stile che tenete, partecipa del vostro umore; 
ma* vi par forse , che l'esser pedante sia de- 
gno di yoi ? Mio caro Alberto, quanto vi com. 
piango! Voi siete nato espressamente per es- . 
sere amabile, dolce, cortese, gentile, frizzan- 
te , e non per tanto , a dirla qui fra noi , voi 
avete tutto guastato. Sì, tutto, e questo è un 
gran male. Pazienza: non conviene più pen- 
sare a ciò; mutiamo dunque discorso. Mi fu 
detto l'altro ieri in rasa di Survil, che Je per- 
sone mostravano del rincrescimento per la, 
condizione di vostra moglie,,. . 

* 
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Alb. Oh dio ! che dite mai ? Pensar 
be che ... 

Aur. Vi dirò: io son certo, che pei vostro buon 
animo voi non volete affliggerla per certo , 
ma ... 

Chi? Io? non cercherò tutto il possibile per 
renderla felice / Dovrei perder dunque una cosi 
dolce speranza? Ma» che devo cangiare nel, suo 
trattamento ? Che manca alla sua felicità ? 
Avrei forse senza awedermene negletta qual- 
che cosa? Parlate, ve ne prego , levatemi d' 
angustia, e crediate che di ciò non può esser- 
ne motivo che la sx>la inavvertenza, perché 
son certo di non meritare ch'ella ne accusi il 
mio cuore. Se mai non le fosse sufficiente il 
suo mensuale assegnamento, ecco, io darò to- 
sto l'ordine perché le sia raddoppiato; e in 
fatti, confesso il mio torto , doveva immagi- 
narmelo. In somma, marchese, cosa vuol el- 
la? spiegatevi che posso fare? Mi sembrereb- 
be d'esser troppo tardo, se aspettassi ch'ella 
mfr palesasse i suoi desideri . Brama una casa 
più magnifica , una campagna , dei cavalli; 
ovvero per più abbellirla cerca ella qualche 
nuova moda , che una donna della sua età 
ha dritto di desiderare? Si N , avrà tutto; ed io 
potrò aver la fusinpa di somministrarle quanto 
manca ai suoi ornamenti. 
Aur. Tranquillatevi : la bontà che avete per vostra 
moglie già s? conosce da molto tempo, e si 
sa che non vi occupate fin da sei anni che del 
pensiero di farle godere il più dolce destino; 
finalmente ognuno accorda che yoì siete lo 
sposo il più perfetto . La sola accusa , che vi 
viene fatta, si è , che vivete lontano da lei, 
che la abbandonate . Povera Isabella ! non so 
condannarla 5 ella osserva col maggior ramma- 
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rico che voi ne fuggite V incontro tosto che la 
vedete, in vece di rimanere in sua compagnia, 
vi portate altrove anche senza verun motivo. 
Ah! per dirvi il vero , questo é un dispre- 
gio ... i 

Alb. Come ! può darsi alla mia condotta una spie- 
gazione così falsa ? Egli è vero, ch'io la lascio 
spesso , ma lo fo solamente per discrezione . 
Perdonatemi, su tale articolo ho fatte molte 
riflessioni, ad onta eh' esso. mi sia discaro, e 
deggio credermi meno il suo amico che il di 
lei sposo. So di non essere amabile , ma di 
questo non ho a Ugnarmene che fra me stes- 
so; e poi è anche ben naturale che i nostri 
geni sieno differenti . Ella ama la società , 
l'allegria, a me piace la vita tranquilla, e 
ritirata: dunque non è possibile eh ella nutra 
amore per me ; sì , lo vedo , benché una tale 
idei pur troppo mi affligge estremamente . Ma, 
se devo rinunziare al pensici* di piacerle , non 
posso rinunziar a quello di renderla contenta. 
Ecco la mia situazione : dolermi sempre per 
la sua lontananza , godere dei suoi prosperi 
eventi, e non assicurarla di ciò che colle cure 
più attente. 

Aur, Questo non può andar meglio: ma chi cono- 
sce le donne , e sa leggere nel più interno dei 
loro cuori , trova che il negligerle non serve 
che a sempre più alienarle. Lo sapete pure 
anche voi: il loro nume è V amor proprio . 
Quante non rimasero sedotte dalle attenzioni 
le più semplici dopo aver fatta una forte re- 
sistenza all' ammaliamento , ed alla possente 
efficacia dello spirito . 

Alb. Sarà come voi diraL e un giorno forse noi 
potremo riunirci . Io così rimetto il bene 
èlclla mia vita al tempo venturo , dacché poco 
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mi soddisfa il presente. Non voglio nascon* 
derlo, anzi lo confesso apertamente; la lusin- 
ga più cara che nV abbia è , che Isabella a van- 
zando coir età divenir possa la mia amica; ma 
non dipende da me raffrettare questo momen. 
to . Frattanto osservate , marchese , se sono 
giusto : io stesso non so biasimarla , e non 
:? nego che nel fior della sua gioventù ella sce- 
glier debba un galante anzi che un amico. 
Sì , quanto a me , io riserverò le mie cure a 
tempo più opportuno; esse già sono tutte 
concentrate nel mio cuore. 

A"*. Ma venite almeno a vederla. Per bacco, io 
ve ne prego, se non più per un momento; ( co- 
spetto! tutti limanti hanno la pazzia dell'osti- 
nazione.) Pensate finalmente che siete amatQ 
da noi , che così Isabella , come io vogliamo 
- ambidue. . * 

Alb. Vi prego a dispensarmene : le persone del suo 
circolo non si convengono per niente con me. 

A"*. Oh dio! come si csaggera sempre quello che ci 
dispiace ! Eppure , bisogna confessare che il 
condimento delle società nasce sempre dall'op- 
posizione dei caratteri* che le formano . Qual 
noia insoffribile non causerebbe max se il pe- 
dante, il rifinito, l'austero, il virtuoso in ap- 
parenza , e tanti altri non le rendessero un 
po' amene, e gustose! lo vi parlo col cuore 
sulle labbra, e devo dirvi che voi fate a vo. 
stra moglie un torto, ch'ella non merita. 

Alb» {con curiosità , td. intererst] Come ! 10 fo tor- 
to ... V 

Aur. [un fermezza] Sì , sì , ve lo ripeto liberamen- 
te, e non vi é conversazione dove ad ogni 
momento non si dica, che il suo sposo... 

Alb. [con maggior inttrtsst] Cosa ? 

Aur. E' di lei malcontento ; e ciò nasce appun- 

' . to 
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to dall'averla voi abbandonata . Di più, si pre" 
tende ch'ella ne sia ... 
Alb. \jomm sopra] Rea forse ? Oh dio ! si potrebbe 
sospettare ... 

Aur. [comi sopra] Sì, credetelo, amico. Già lo ve- 
dete , io non sono un pedante rigoroso , pure 
non posso far a meno di dirvi sul mio ono- 
re, che su questo proposito voi meritate un 
rimprovero. Non ostante ancora si può ripa* 
rare a tutto, e questo é necessario. La felici- 
tà di voi medesimo è il solo motivo che mi 
stimola a consigliarvi così, e mi lusingo che 
dal vedere quanto io ami tutti voi due avre- 
te una prova per credermi sincero. Il mondo 
maligno trova un grandissimo piacere nel bia- 
simar gli altri, e giudica talvolta della moglie 
dalle apparenti maniere del marito . Per ciò 
s'egli mostra del disprezzo.,. 

Alb. {con interesse y ed ìmpaiieni*] Ma come mai di- 
sprezzo? 

Aur. Sì, questo è appunto il vocabolo che usano 
in tale occasione . Finitela dunque , cangiate 
sistema: è troppa giustò, ed io coinè amico 
lo pretendo, Sapete voi che siete più crudele 
verso vostra moglie di quello che avrei cre- 
duto, quando anzi ella finalmente vi ama, e 
desidera di vedervi... 
Jc\lb. [con qualche sostenutela] Ma se lo desidera > 

perchè non può ella,., sì, ella medesima... 
Aur. [con allegrìa] Oh ! io sono l' uomo il più felice 
se non vi è che questo obbietto ! Subito, su. 

bitO . [f incammina , poi torna indietro] Ma, ami- 
co, ricordatevi sopra tutto di accoglierla con 
dolcezza. (Sono ben contento di poter rinno- 
vare questa unione J 
Alb. Sì , marchese, ve lo ridico ancora: tutto mi 
chiama a lei, e se il suo cuore desidera una 
il Partite più *avio , far. è 
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costante , e fida amicizia , ella non ha che 
a lasciarmi la cura della sua felicità., ch'io 
cercherò sempre tanto più volentieri , quan- 
to che questa é appunto lo scopo dei miei 
voti. 

Aut. Ah! voi siete un uomo pereto! Corro su- 

bitO a Cercarla" . [va con fretta verso Vàppartamem. 
to £ Isabella . mentri ella ne stà sortendo j è torni 
indietro] Ma eccola appunto. 

' SCENA V. 

Isabella che s'avanza Untamente , e detti. 

Aur. Venite pure, venite liberamente , o signora i 
Io provo la maggior compiacenza * Ecco, vi 
rende* di bel nuovo il vostro sposo. Su via , 
ringraziatemene . Persuaso egli de' suoi torti , 
promette d'ora innanzi di viver sempre nella 
v nostra compagnia . Vi assicuro che non vi. 
di mai un cuore né più onesto ; né più sen- 
sibile ; in una , parola non saprei do\e po- 
treste .... 

Isa. [ad Aurelio guardando con interesse Alberto') Mar- 
chese, io vi sarei debitrice di molto, ma ho 
- . forte motivo di temere ; 

Àusi. No j avete torto, anzi non dovete temer nien- 
te. Io mi io mallevadore di tutto . 

Alb. (Ah! qual supplizio è mai questo!) 

Atra, [prèndendo Alberto per la mano t e avvicinandolo 

ad UabilW] Qua , qua , amico mioi ditelo 
voi stesso i e rendetemi quella giustizia che 

merito ; 
AlB. [imbarcato} Ma ... x . 

Ava. Oh! beila affé! Cos'è adesso questo imbaraz- 
zo? [ridendo dopo averli guardati tutti due] Ah , 

ah... ho inteso ... Vi lascio in libertà, e cor- 
ro subito dalla Viscontessa per condurla a ve- 
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Sere la nuova ra ppresentazione . Ricordatevi 
. per altro, che og§i dobbiamo pranzare insie- 
me. Credetemi, il mio contento è sì grande 
che non vorrei , scostarmi un solo momento. 
[ad isabella] (E* necessario che almeno per po- 

v CO ÌO Vi lasci Con lui.) [parte con fretta per là 
porta di meno] 

SCENA VÌ 

• i . . ■ ' * 

Alberto, Isabella; 

■ ■ •* * 

Alb. [con molto ìmbara\\o~\ Voi , non sortite que- 
sta mattina ? Ma ... forse... io vi sono inco- 
modo . 

Isa. (Che gli dirò? OH dio! quanta pena mi fa ! j 
[imbarazzata] No, no ... restate ... non ho vo- 
glia di sortire. 

Alb. Aspettate qualche visita? ( Sono estremamente 

. confuso . j ; . 

Isa. [con prome^a] Anzi al contrario voglio che la 
. ... mia porta resti chiusa tutt* oggi ... Non mi 
sento d' assai buona' salute: soffro una grande 
tristezza. Quanto mai sono comniòssa! Non 
so cosa sia; ma sarà perché questa notte non 
ho dormito bene". 
Alb. [con molto ihterene] Dio buono! Ho timore che , / 
questa mattina vi abbiano fatto troppo stre- 
pito nel venire dà me* che prima dell'alba 
sono sempre iri quel mio gabinetto; il qual* 
scioccamente fu posto appunto sopra il vostro 
appartamento. Io procuro J è vero, di andar- 
vi ti più leggiermente che posso, ma... eh! 
Ordinerà ben io che quando Venite a casa 

tardi ... 

Ì<À. (Oh'did! non ardisco neppur di guardarlo^} 
Non vi disturbate: vi ringrazio ; già non mi 
fà niente Io bensì són quella che bene épes-" 
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so vi reca disturbo , perché voi per lo più a 
mezza notte già dormite , e quantunque co- 
mandi ai cocchiere di entrare colla carroz- 
za di passo, posso bene gridare quanto ne 
ho nella gola , eh* egli vuol fare a modo 
suo , e ... 

Alb. [con tenera espressione] Quanto siete amabile ! 

10 sento, sì, tutto il valore d'upa attenzione 
così gentile, per cui porrei io pure tutta la 
mia ambizione a provarvi quanto ... Ma voi 
non avete nessuna cura della vostra salute. 
Credetelo , posso dirvelo per esperienza , il 
vegliar troppo tardi la notte è sommamente 
pernizioso. Voi poi amate la conversazione , 
e a dire il vero ... . . 

Isa. V ingannate: non son più quella; ora mi pia- 

ce la vita ritirata .. 
Alb. [ìntertempendola con vivacità] Come ! Yoi amate 

11 ritiro? 

Isa. [con dolcezza'} Sì , vi dico . 

Alb. [con trasporto] Oh qual felicità... per voi... an- 
che lungi dal gran romore del mondo trove- 
rete de* veri piaceri . 

Isa. [con un sospiro'] Eh ! ne sono persuasa. 

Alb. I come sopra] Là,! lungi da quello strepitoso 
baccano potreste godere de* più dolci tratteni- 
menti coi vostri amici: là provereste quella 
tenera confidenza di cui il nostro cuore sente 
tanta necessità , che fa trovare il contento an- 
che in mezzo alle sventure, che é il più gra- 
to, ed il più raro conforto, e sollievo dell' a. 
nima, che. ci fa cercar in noi medesimi ciò 
che amiamo ; in somma quella é la più cer- 
ta strada che conduca alla vera felicità , 
che deve tutto alla natura , e niente all' ar- 
te . L«à .. 

Isa. Con un quadro così espressivo , ed interessai 
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te voi penetrate V anima mia . Io ebbi già 
sempre un genio per così puri piaceri, a cut 

v siamo naturalmente inclinaci senza avveder- 
cene : ma quanto è degna di compassio- 
ne una donna abbandonata jenza .'esperien- 
za nel vortice del mondo, che priva di so- 
stegno, e di guida se ne va barcollando er- 

• / rante, e non sa dove, che... (oh dio! chfc 
dissi mai ! ) 

Al B. [con grandi interini , e commozione] E COSÌ ? 

Isa. (No, non ne avrò mai il coraggio.) 

Alb. [come sopra] Perché non continuate? 

Isa. ( Ah ! troppo V offesi ! ) Diceva che 1* anima 
mia, quantunque immersa nella distrazione % 
pur non senza un qualche interno violento 
senso di piacere , vi ascoltava a dipingere còsi 
vivacemente gli allettamenti , e la dolcezza 
d'una vita tranquilla. (Oime 1 ! potesse disar- 
marlo il mio pentimento ì) , 

Ali. [fa un moto quati di gettarsi ai piedi d y Isabella" > 
ma si trattiene in modo ch'ella non se ne avvede"} 
(Oh cielo! Io mi sono quasi tradito, e preci- 
pitato a' suoi piedi ! ) [tutti due restano quaU 
che poco di tempo molto imbara\\ati , e seriy* paf* 
farsi'] 

Isa. (E* impaziente di sortire.) Forse per so- 
la gentilezza voi qui vi trattenete , ed 16 
temo... 

Alb; V'ingannate. (Ah! lo vedo pur troppo! U 
mio mal umore l'annoia, e molesta. Ritiria- 
moci dunque . ) (V incammina"] 

Isa. [con molto rincrescimento] Come ! Voi già mi 
lasciate ? 

Alb, Vi chiedo perdono , ma devo troncarvi una 
conversazione, che non può piacervi. 

Isa. Sospettereste forse? (Ahi! quanto è séveffc 
verso di ree ! Egli mi disprezza , Ma P.on gby 

> 3 
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ne diedi io stessa i motivi ? ) Evvi qualche nq t 

vità interessante? 
Alb. Sì j ieri mi fu detto che Elvira fece divorzio 

da suo marito. 
Isa. E' vero: ma pòi si sa per certo che nuova- 

mente si rappattumarono insieme . 
Alb. Vqi per altro questa mattina lo credevate... 
Jsa. Siatene sicuro: lo so da persona che vi ebbe 

parte, [con molta eiprertione] Elvira , malgrado 

1 torti della sua gioventù, ottenne il perdono 

dai suo sposo , che si mosse a compassione 
. x de* suoi rimorsi, e della sua afflizione. Si di. 

ce che quel momento fu commovente allestre- 

Tr, fot* 

mo . in latti ... 
Alb. Sì , lo credo facilmente . Il vostro racconto 
m'incanta. Quanto sarà mai fdiee suo ma- 
rito? 

Isa. Certamente; egli ebbe anche la cura... 

Alb. In un momento così delicate, quando fu egli 
stesso testimonio del reale di lei pentimento, 
i\ diresse egli generosamente verso sua mo- 
clie } " : - ' • . '. '"• 

Isa. Senza dubbio : l'asprezza non è propria del 
suo carattere , quindi senza H minimo rimpro- 
vero le perdonò tutto. »V„ 

Alb. Tanta finezza di procedere gliela renderà sem- 
pre più attaccata . Senza conoscerlo stimo moU 
to il suo sposo. 

Isa. [con molta for^a, * un*rw%x*\ Ella 1q vuole pa- 
drone assoluto della sua sorte , ed in contrac- 
cambio farà tutto per renderlo felice. Egli sa 
che può fidarsi di lei, ed ella vuol essergli 
fedele, e tenera amica. Faranno guarenzia del 
cuore di lei fino gli errori commessi . 

Alb. (Cosa creder dovrò d'un simile discorso? Or^ 
cielo! sarebbe mai possibile!) 

|sa. ( Come è agitato ! ) 
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^lb, ( Ah - *i| e ^ a partecipa ... ma no , veder vo- 
glio la verità : quantunque essa mi spaven- 
ti.) • . ; . ' 

Isa. (Degg' io lasciarlo in quella astrazione?) 
Alb. ( Eh! fuggasi, fuggasi piuttosto. Un inganno 
può costarmi la Vita.) [/ incammina per partir/] 
Isa. Mi sembrate molto turbato', 
Alb. [con fritta] Non mi sento molto bene . 

ISA. [colla più amorosa premura] Volete che su- 
bito... 

Alb. {come sopra] No, no, non voglio niente, [parte 
per la porta laterale a sinistra] 

'scena vii. 

Isabella, poi Alberto. 

Isa. {con molta afita\ione dopo averlo eeguko eon V oc- 
chio] Si può essere umiliata, avvilita più di 
così ?.. Qual situazione é la mia ?.. Rea 
trascurata da uno sposo , che presentemente 
adoro... la cui virtù , la cui dolcezza appunto 
accresce il mio Supplizio ... [fi mette a sedere 
con un braccio sul tavolino , e appoggiando la testa 
alla mano resta alquanto pensierosa , e. in silenzio , 
poi aliandosi con foryi , e sentimento] Ma , oh 
dio! ch'egli mi punisca se nen può amarmi... 
Per vendicarsi dì me poteva egli inventare uri 
castigo maggiore di così crudele abbandono?.. 
Oimé ! egli ha ragione : egli mi adorava , ed 
io fui quella che ne ho tradita la fede, ramo- 
re, e che lo sforzai a trattarmi in tal minie- 
ra... [torna a sedere come prima , e resta un poco 
in silenzio] < » 

ALB. [comparisce alla porta di m^io concentrato ne suoi 
pensieri ; la voce d'Isabella lo scuote^ *d tgli ? V«>lta 
ten^a esserne veduto] 

Uà. [piangendo] Potesse un lungo^ pianto erwndaie 
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Ja debolezza di un momento, c scontar gli 
errori de' miei primi anni giovanili.'.. Che non 
farei per ottenerlo?.. Ah! se usassimo di un 
poco di riflessione * se prevede* si potesse 
quanto costi oh dio! mancare al proprio do* 
vere ... [dopo brevissimo silenzio si rf/^f, 9 piangendo 
rivolta verso la porta laterale a sinistra] Perché 

almeno non m'ascolti adesso, mio caro sposo?.. 
Deh ! ritorna , non volere opprimere più a 
lungo una moglie che ti ama , che ti sospira. 
Vieni, e ,vedi la forzi del mio pentimento, 
l'eccesso del mio dolore* 

SCENA VIIÌ. 

Alberto che si avanza , c detta. 

Alb. [// presenta ad Isabella , e la guarda teneramente] 

Gran dio! che intesi mai? 
Isa. [vuol gettarsi a piedi d* Alberto ; Ma egli la abbrac- 

i . da col maggior affitto] Ah ! voi superate le mie 
speranze! So di non meritar perdono ai terri- 
bili torti , che solamente dal tempo possono 
essere cancellati . Malgrado di tutti gli sforzi 
che feci, non ebbi mai il coraggio di farvv 
conoscere i rimorsi, le angustie, gli affanni, 
che laceravano di continuo l'anima mia; ma 
ora so n contenta dacché voi stesso ne siete 
testimonio. 

Alb. [abbracciandola di nuovo] Qual momento é ma? 
questo al mio cuore ! Oh dio! quanto mi 
duole d'averti finora mal conosciuta , e che 
troppo tardai... 

Isa. [colla maggior for^a,, e tener >9\\à\ Come ! Potre- 
sti già tutto scordarti i E sarà vero , che fu 
sia mio di nuovo? Oh quanto son rea ! 

Alb. [con tenere^a] Cara f .. Più non parliamo del pas- 
sato . Forse avrei potuto più a lungo possedè- 

; V 
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re il tuo affetto se mi fossi reso più amabile, 
e adorno di grazie; ma tale qua! sono facil- 
mente altri mi avranno soperchiato, poiché per 
fermare una donna, il desiderio di piacerle non 
basta. Fui anche poi così inavveduto che men- 
tre io era geloso di chicchessia , pur faceva 
arcano di un amore sfortunato, e giungeva a 
fuggirti neir istante medesimo eh' io ti adora- 
va . Dicca fra me stesso : sì , é una pena per 
me il non vederla, ma è vero altresì, che se 
ottener non ne posso l'amore potrei altrimen- 
ti meritarmi forse un giorno l'odio di lei; e 
questa è appunto la sciagura , che devo evitar 
più d'ogni altra. Per ciò seppi, e non esagge* 
ro, credilo, tenermi nascosto in que' luoghi, 
dove sperar poteva di vederti un momento 
senza che ti avesse a molestare la mia presen- 
za , e lusingandomi che fossero compatite ca- 
re così discrete. Altra volta, volendo offrirà 
qualche dono, e perché ti fosse gradito, mi 
copriva sotto un nome meno disgustoso , c 
preso dal caso . Ciò mi dipingeva l' idea di 
quella felicità, eh' era' l' oggetto principale de' 
miei desideri . 
Isa. ma i&t° r t*ntr*na] Crudele! Perché punir- 

mi così severamente? Assicurati, che d'ora 
innanzi con tutto il mio affetto colla totale 
obblazione di me stessa fino alia morte saprò 
riacquistarmi il tuo cuore, ili marchese Aure- 
lio ... ma, forse la tua delicatezza sarebbe quel- 
la che t'impedisce dì farmene parola? No, 
non aver mai più, te ne prego, mai più con 
me simili riguardi . Senza altri complimenti 
eh ei se ne vada pure: anzi da questo mo- 
mento ... 

Alb. Perché escluderlo dalla tua compagnia? 

1>a. [ce» fr>fa) Sì , ho deciso . Io devo ^riparare a 
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tutto , non occuparmi che della tua felicità , 
nel vederti, nel piacerti, neh" amarti riporre 
unicamente tutta la mia . 
Afci. {estremamente commosso gettandosi spiedi d Isabella") 

Oh Aio! quanto nii sci cara! ' 
SCENA IX. 
Aurelio intrudono da un Servitore, e detti é 

Aùr. Bravo! fo aveva predetto che la cosa sareb- 
be finita COSÌ, [ad Alberto che al venir d Aureli* 
fi at^a] No, no, restate: restate pure; non 
vi è nessun male in questo. Ora godo moltis- 
simo di non aver ritrovata la Viscontessa per- 
ché così hq potuto ritornare subito a voi. 
Venite dunque, amici, e fatemi giustizia am- 
bedue: non mi sono io ben diretto . 

Al», [conderìrbone] Anzi vi devo la mia felicità. 

[parte f9r la porta * sinistra'] 



SCENA X. 
Isabella, Aurelio, poi Biagio 
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Isa. Sì, voi mi avete renduta la più contenta, 
donna , che sia nel mondo . 

AuR. [sorpresa della partenza d'Alberto e guardando Isa- 
Ulta con qualche seri fa'] Se lo SO, ch'io SOnO 

poi un buon uomo, e che amo di contribuire 
al bene altrui. La pace è quella, che conviene 
cercar sopra tutto. Troppo é penoso quel do- 
ver essere sempre in -discordia . 
Avete ragione, ed io devo prestarvi fede, e 
cangiar si5tema. Per questo eviterò in avveni- 
re tutto quello che può dispiacere al mio spo- 
so, per cui solamente voglio vivere ... Mar- 
chese , nV intendete . Io sono nel preciso do- 
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vere di non accettare nella, mia società , già 
troppo numerosa, che i soli amici di ini.' 

Aur. [p# sorpreso, t più serio] (Non vorrei aver riu- 
scito troppo nel mio progetto.) ph! sì, sì, 
farete molto bene. Io pure non amo tanta 
gente. Ce la passeremo fra di noi. 

Isa. Voi non m'intendete. / 

Aur. [fingendo disinvoltura] Scusatemi, approvo anzi 
la vostra idea, e vi assicurp ebe la familiari- 
tà forma la mia delizia. 

Isa. [con forza] Bene , giacché volete che mi spie- 
ghi più apertamente vi dirò, che voi stesso, 
evitando 1 cicaleccj del mondo , ve ne allon- 
tanerete. 

Aur. {con dispetto soppresso] Finiamola, Isabella; ora 
vi piace di scherzare . ( Che avvenne mai?) 

Isa. [con risoluzione , e sostenutela] Non ischerzo , vi 
assicuro, e guardatevi dal disgustarmi. 

Aur. [con un riso sforzato] Oh buono ! e potre- 
ste restare senza di me ? (Affé la ho fai- 
lata . ) 

Isa. [suona con vivacità la campanella] 

Awr. Come! come! sareste in collera? 

Isa. [con molta forza] Sì, lo sono : ho ragione di 

esserlo, e questa volta lo sdegno si unisce al 

disprezzo . 

Aur-. [con piò seriotà] (Il furore la domina... Uh!.. 

Pur questa volta mi conviene soffrirla.) 
Isa. [a Biagio] Dirai all' usciere , che pel signor 

marchese Aurelio io non sono mai , mai in 

casa. Hai inteso? 

BrA. [con riverenza accenna di sì] 
Isa. [parte per la porta a sinistra # si chiude dentro] 
AUR. [dietro ad Isabella volendola seguire] Ve ne pen- 
tirete... [tornando indietro] La noia farà le, mie 
vendette per cosi stravagante capriccio, ed es- 
sa le servirà di castigo. (H#un bel dire, ma 
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adesso quest' avventura mi dispiace molto . > 

[pari* i degnata per la porta di tnexip] 
BrA. [guardandoli dietro , e ridendo] Sì i SÌ, cianci 
pure a sue h modo: ei se ne va per altro assai 
poco soddisfatto. Affé, che il signor presiden- 
te mio padrone merita d'essere amaro , e sti- 
mato . Oggi finalmente egli ottiene il premio 
della savia sua condotta , e prova , che , co- 
me si suol dire, su gli animi delle persone 
più che la violenza opera la dolcezza. 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL PARTITO PIÙ SAVIO. 
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Oe anche 1* applauso da questa farsa ottenuto sulle icene 
di Francia non ci autorizzasse a fregiarne la nostra raccol- , 
ta, il lettore ne troverebbe facilmente il motivo nelle moi- / 
te bellezze , di cui è a larga mano adornata . Facilità e 
naturalezza di condotta , sapore e decenza di frizzi, ve- 
rità di caratteri, squisitezza dì critica , eleganza di dia- 
logo, interesse di situazioni , tutto in somma concorre a 
renderla pregevole e distinta. 

Noi vorremmo ben volontieri conoscerne l'autore oltre 
che per il nome , onde poter offrire qualche maggior noti- 
zia . Suppliremo in vece col dire qualche altra cosa sulla 
sua operetta , affinchè sia sempre più certo della conside- 
razione che facciamo dei teatrali suoi uon comuni talenti. 

Su questo argomento trattato dal sig. Hi Ségur, cioè dì 
una moglie traviata , e che si ravvede col mezzo d' una sa- 
via e studiata condotta del marito , ci sovviene di aver 
letta un'altra farsa che ha per titolo . A % bon chat , bon 
r#t y ma di cui non ci ricordiamo l'autore . Da noi pure 
s'ignora qual delle due sia stata 'la prima ad esser resa pub- 
blica, o col mezzo della stampa , o con quello della rap- 
presentazione sul teatro. Che che ne sia , le differenze , 
che passano da una all'altra , ci persuasero senza molta 
esitanza , e speriamo a ragione , di dare a questa la più 
meritata preferenza. 

Egli è vero che // Partito più savio ha pure i suoi nei , 
ma qual opera umana, e sopra tutto forse qual opera dram- 
matica può vantarsene esente? I migliori poeti sì tragici , 
che comici greci, latini , italiani, spagnoli, francesi han- 
no pur troppo le loro imperfezioni . Ci lusinghiamo non 
ostante che quelle della presente farsa non siano , nè per 
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ia loro qualità , nè pel numero di tanta efficacia da oscu- 
rarne i pregi . - 

11 ritorno d'Alberto nella scena III senza dimostrare 
una ragione di ciò ; Aurelio che parte per portarsi colla 1 
Viscontessa alla nuòva rappresentazióne y e Scomparisce 
nuovamente dopò due sole scene senza giustificar tanta 
sollecitudine ; lo sviluppo detrazione senza veruna mini- 
ma pena di Aurelio a dovuto terrore , e insegnamento di 
que" melliflui signorini . che colli màschera di cavalieri 
serventi, non sono che la più pericolosa, e fatai issirria pe- 
ste delle moderne nostre società ; il modo con cui Isa- 
bella ripiglia nella scena Vi il dialogò con suo marito i 
quando lo ricérca di gualche novità interessante , modo 
che non è legato , nè opportuno a quel momento ; là lun*. 
£hezza delle due scene III, e IV ; finalmente il ritrattò 
svantaggioso che lo stesso Aurelio fa di se medesimo nel- 
la III scena, ritratto troppo caricato , ed improbàbile per 
cosi imparziale sincerità * sonò i difetti dà osservarsi in 
questa farsa: difetti peraltro, ì quali , anche per l'agevo. 
lezza della loro correzione , non devono impedire , ai pa- 
rer nostro, di presentarla come un assai buon modello ai 
giovani studiósi. 

Al contrario, oltre quanto da noi si è notato nel prin- 
cipio di Queste nostre notizie , le tre scene VI, VII, e 
Vili , la venuta d'Isabella alla scena V senza parlar con 
Aurelio dòpo il discorso da questo tenuto con Alberto , 
per cui il maritò può credere più ingenuo , e sincero if 
sentimento della moglie, sembranci bellezze assai sufficien- 
ti per acquistare alla presente farsa tutta quella fama , di 
cui è capace Un genere tale di drammatiche produzioni . 

Prima di dar termine ci crediamo in dovere di avver- 
tire il pubblico delle due licenze che si prese il tradutto- 
re . Una Quella di giustificare il troppo pronto ritorno 
d'Aurelio alla citata scen* IX colle seguenti parole : ora 
godo moltissimo di non avtro ritrovata la Vi (contesta , p*f- 
cbi così ho potuto ritornar subito a voi . L'altra sono alcù - 
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ni detti, e modi esterni d'Aurelio nell'ultima scent, coi 
quali dimostra un dispiacere dell'accaduto tra Alberto % 
ed Isabella. Il traduttore sperò così di correggere almeno 
in'parte due degli errori , dissopra enuniiati . S'egli vi 
sia riuscito , o no , lo giudicherà il lettore , giudice pi* 
imparziale. Là tràduiione poi ci sembra esatta, corretta * 
chiara , e quanto basta elegante . Noi lo animiamo a nuo- 
vi consimili lavori , e siam certi ch'egli adempirà ai fio- 
àtri eccitamenti, *** 




